LA FEDE NELLA PAROLA
Noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito
Dio è purissimo amore, eterna carità. Nel Vangelo secondo Giovanni, Gesù  attesta di Lui: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). San Paolo aggiunge altre due verità: “Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto? (1Cor 4,7). Anche la volontà è suscitata e mossa da Lui: “È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore” (Fil 2,13). Il disegno di amore di Dio è il più alto bene per l’uomo. Se l’uomo dovesse pensarsi il suo più grande bene, sempre scegliere un bene secondo la sua limitata sapienza. Dio invece lo sceglie dalla sua infinita ed eterna sapienza. Lo sceglie su consiglio del suo Santo Spirito. Qual è il bene più grande scelto da Dio per Pietro? Quello di essere discepolo di Gesù Signore. Vi è per Pietro un bene più grande? Bene più grande per lui non esiste né sulla terra e né nei cieli. Dio ha creato Pietro per questo bene. Bene di creazione, bene di vocazione sono un solo bene. Sono il bene più grande per un uomo. Nella vocazione è il vero sommo bene per un uomo. Il lasciare ogni altra cosa è di necessità di natura. Una natura non può vivere in un’altra natura. Una natura creata per essere nella sequela di Cristo Gesù, per essere apostolo del Signore, mai potrà vivere in un’altra natura scelta dall’uomo. Non è il suo bene di natura perché non è il suo bene di vocazione. Bene di creazione e bene di vocazione un solo bene. È legge eterna. 
Quando l’uomo non realizza, perché rifiuta il bene di vocazione, entra in un processo di non realizzazione di se stesso. La sua natura, creata per una particolare vocazione, è stata posta in una natura che non è sua. Se non è sua, mai la potrà realizzare. Gesù non fa a Pietro un discorso teologico di questo genere. La tua vocazione è il sommo bene per te. Nessun bene è più grande di questo. A Pietro sarebbe stata necessaria una grande dose di fede, che in questo momento ancora non possiede. Gli fa invece un discorso assai pratico. Gli dice che lui e chiunque altro lascerà qualcosa per Gesù, riceverà cento volte tanto in beni lasciati, insieme a persecuzioni, e in più la vita eterna. Pietro e gli altri riceveranno persecuzioni come segno che essi realmente hanno lasciato tutto, compresi i loro pensieri, per seguire Gesù. È la persecuzione che sigilla la vera sequela del Maestro e che rivela che ormai si è governati dal Pensiero di Gesù Signore. Quando il cristiano non è perseguitato per il nome di Cristo Gesù, per il suo Vangelo, per la verità divina, celeste, eterna, è segno che ancora appartiene al mondo. Non solo Pietro riceverà cento volte tanto. In più avrà anche le vita eterna nel mondo che verrà, cioè non appena sarà entrato nell’eternità. Le parole di Gesù sul centuplo non vanno però prese alla lettera. Ma in senso spirituale. La gioia che dona Gesù è infinitamente superiore a quella che danno cento cose lasciate. È una gioia spirituale purissima. La gioia che viene dalle cose è non solo inferiore come quantità, ma anche come qualità. Quella che viene dalle cose è una gioia effimera. È una gioia vana. Quella che invece viene da Cristo Gesù è gioia vera. Riempie il cuore. Soddisfa l’anima. Nulla manca al cuore. Ha Dio che è il Tutto per lui. 
Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi saranno primi» (Mc 10,28-31).
È cosa più che necessaria ritornare sulla verità di natura che deve divenire verità di vocazione. Verità di natura e verità di vocazione in Dio sono una sola verità. Se sono una sola verità in Dio, in Cristo Gesù, nello Spirito Santo, devono essere anche una sola verità nell’uomo. Il matrimonio uomo-donna è verità di natura e verità di vocazione. Non solo Dio crea, ma anche chiama a realizzare la natura da Lui chiamata in vita. Verità di creazione: Cristo Gesù si è fatto carne per portare la grazia e la verità. Verità di natura e verità di vocazione sono in Lui una sola  verità. Mai se ne potranno fare due. Questa verità di natura e di vocazione va applicata ad ogni uomo. Se Dio crea un uomo per essere sacerdote del Figlio Suo, verità di creazione e verità di vocazione sono una sola verità. Significa che se non si realizza la verità di vocazione neanche si potrà realizzare la verità di natura. Se Cristo non avesse salvato il mondo, avrebbe fallito il mistero della sua incarnazione. Se Pietro non fosse divenuto Apostolo del Signore, avrebbe fallito la sua natura. Giuda fallì la sua natura, perché venne meno nella sua vocazione di essere ministro di Cristo e amministratore dei suoi misteri. La realizzazione della vocazione non è secondaria rispetta alla vocazione di natura. È nella realizzazione della propria vocazione che si realizza la verità della propria natura. Se un uomo e una donna creano la sola carne nel matrimonio, la sola carne creata diviene vocazione dell’uomo e della donna. Se  questa vocazione viene interrotta, è il fallimento della vocazione di natura. L’uomo e la donna non saranno più quelli di prima di aver creato la sola carne. Sono un alito di vita spezzato, diviso, che non alimenta né l’uno e né l’altea. È questa una verità che va approfondita, illuminata. Una cosa va fin da subito affermata: Dio crea sempre per un fine. La natura è sempre finalizzata. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo comprenda che le verità non sono due, ma una. 
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